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CAMPIDOGLIO DOPO IL VOTO 

Prospettive nuove 
e confronto aperto 

Esigenza immediata: convocare subito il Consiglio comu
nale e aprire all'interno di esso un ampio dibattito sui nodi 
decisivi che soffocano la capitale - La situazione nei partiti 

E' difficile tenere II corto di quanti hanno trovato utile e comodo nascondersi dentro la 
nebbia che è calata sul Consiglio Comunale di Roma con la vicenda dei cosiddetti < brogli 
elettorali >. Miserevole storia! Né vogliamo tornar sopra alla posizione nostra. Rivendicando 
Il rispetto della legge, abbiamo Inteso tagliar corto con la sciacallesca campagna reazionaria 
che si è montata. I reazionari della capitale sanno manovrare assai bene gli idoli che si 
costruiscono. Dapprima incoraggiano e proteggono la pratica del peggiore sottogoverno di 
certi settori democristiani e socialdemocratici poi fingono di scandalizzarsi delle conseguenze 
ed usano lo scandalo, non per individuare i responsabili ma per minare il solo terreno sul 

quale possono essere isolati, 

DC: il ventaglio 
della discordia 
Q UALI reazioni ha provocato nella DC il voto del 13 • 

giugno a Roma e in che nodo il partito di maggio- -
ranza relativa guarda al Campidoglio e a Palazzo Valen- Z 
tini? Il ventaglio delle posizioni è vario in rapporto al- • 

le spinte, contrastanti, che la DC subisce. Certo i mu> Z 
tamenti che il voto ha provocato pongono il gruppo di- " 
rigente de quantomeno di fronte all'esigenza di un rie- • 
sanie critico delle proprie posizioni; ed è altrettanto cer- Z 
to, che tale riesame critico, per essere fertile di risulta- -
ti, deve partire da una presa di coscienza del fatto Z 
che il « brodo di coltura » IH cut è cresciuto il succes- -
so fascista è stato nutrito proprio dalla DC e dai suoi Z 
dirigenti (si pensi all'incontro di cortesia Darida-Almi- • 
rante). Segni di un ripensamento di questo tipo ci so- -
no, ma il gruppo andreottxanodoroteo che domina sem- Z 
bra essere rimasto fermo alla rivendicazione di un cen- -
tro-sinistra quadripartito che, allo stato dei fatti, se ap- Z 
pare realistica sul piano numerico sembra del tutto -
platonica su quello dei rapporti politici. Z 

La Morgia. segretario del comitato romano, ha ripro- ; 
posto pari e patta « la ricostituzione di Giunte di centro -
sinistra» affermando che gli alleati devono prendere at- z 
to che a tale formula « di fatto non esistono alternati- • 

ve ». Perciò, secondo il segretario della de romana, i quat- Z 
tro partiti « non possono esimersi dal costituire subito -
organismi amministrativi efficienti » senza disperdersi «in Z 
una sterile dialettica ». -

La « sterile dialettica » cui La Morgia accenna è non Z 
solo quella dei socialisti, ma probabilmente anche quella z 
dei gruppi della sinistra de. Secondo Cabras, esponente -
della « base », ad esempio, si deve « favorire la costitu- Z 
tuzione di un saldo blocco sociale che unisca i ceti me- -
di, i lavoratori, i tecnici, i giovani, per una battaglia che Z 
ha come posta nuove libertà civili, nuove condizioni di -
vita urbana non alienanti». Per Cabras la sinistra do Z 
« sarà disponibile soltanto per una decisa scelta di rin- ; 
novamento fondata su nuovi contenuti programmatici e -
sull'obiettivo di avviare una crescita urbana diversa per z 
tendenza e per trasferimento di potere reale dalle mi- -
noranze privilegiate ai ceti attivi, ai cittadini». Z 

Accanto a Cabras ha preso posizione anche Franco -
Rebecchini, del gruppo dei « messicani » (giovani di si- Z 
nistra). L'assessore de ha chiesto «un rinnovato assetto -
interno della DC romana, anche al fine di consentire un Z 
rilancio del centro sinistra a Roma su contenuti prò- • 
grammatici più avanzati » in grado di portare avanti . 
le riforme. Infine il gruppo di « Forze Nuove », rappre- Z 
sentato a Roma da Massimo Di Roberto e Roberto Pe- <• 
fiorata, ha chiesto intanto la convocazione tempestiva Z 

del consiglio comunale, e pur dichiarandosi pessimista -
« sulle possibilità automatiche di un cambiamento di Z 
indirizzo politico » cioè di un « reale spostamento degli -
attuali equilibri di potere» punta sull'esigenza di una . 
diversa gestione della DC a Roma. A «Forze Nuove» — ; 
dicono i due — « non interessa un centro sinistra qua- -
lunque: si deve puntare su una maggioranza democratica Z 
orientata su un qualificante indirizzo programmatico». -

PSI: con questa DC 
non si amministra 
TL PSI, già nel corso della campagna elettorale, ha più -
-1 volte condizionato la sua adesione a giunte di cen- Z 
tro-sinistra a mutamenti radicali negli orientamenti del- ~ 
la DC. In questi giorni — ha scritto l'A vanti! — il parti- Z 
io dello scudo-crociato ha risposto ancora una volta ne- • 
galivamente a questa richiesta di mutamenti. Come ha » 
detto Otello Crescenzi. segretario della federazione ro- Z 
mona del PSI, la riproposizione DC della formula qua- -
dripartita delimitata sia a destra, sia a sinistra, dimo- Z 
stra che il partilo di maggioranza relativa è fuori della 2 
realtà del Paese. Crescenzi, in sintesi, chiede alla DC -
« scelte precise e coraggiose in direzione di obiettivi Z 
avanzati che, per essere realizzati, richiedono un nuovo -
rapporto tra cattolici, socialisti e le altre forze popolari». Z 
A questa svolta « possono concorrere positivamente an- — 
che i comunisti». Z 

D'altra parte, il PSI ha più volte detto che, per quan- Z 
to riguarda le giunte al Campidoglio e alla Provincia, ; 
i « nuovi e più avanzati equilibri » possono essere rag- -
giunti soltanto attraverso un aperto confronto sui temi • 
che dovranno caratterizzare il nuovo sviluppo economi- -• 
co cr-e le masse popolari richiedono per la città la Z 
Provincia e la Regione. — 

Ur centro sinistra vecchia edizione è quindi, almeno -
allo stato dei fatti, impensabile per il PSI. Il giudizio Z 
che i compagni socialisti hanno dato sulla passata am- z\ 
mtnistrazione in Campidoglio, infatti, è quanto mai pe- Z 
sante. Citiamo testualmente ancora da/Z'Avanti!: «La ren- ~ 
dita fondiaria non è stata colpita in modo deciso, perché -
la città ha continuato ad espandersi in modo disordina- Z 
to, contrariamente alle previsioni di piano regolatore, — 
perché i problemi del traffico, dei trasporti, dei merca- Z 
ti. del verde, della casa, degli ospedali, dello sviluppo -
economico, non hanno ancora potuto avere una soluzio- Z 
ne confacente agli interessi dell'tntera collettività». E ; 
ciò. sempre per i socialisti, è avvenuto per la presenza Z 
in Campidoglio delle forze moderate che fanno capo alla Z 
DC e al PSDI. 

PSDI-PRI: «dignità» 
che piace a destra 
TL Tempo, a qualificare la posizione assunta sulle prò- Z 
•*• spetttve aperte dal voto del 13 giugno da repubbli- Z 
cani e socialdemocratici, ha parlato di «posizioni di « 
grande dignità ». In parole povere, posizioni che piac- ~ 
ciano a certi ambienti di destra. La «dignità» social- » 
democratica, secondo il giornale filofascista, risiedereb- Z 
he nella richiesta del PSDI che si proceda alla verifi- -
ca «della volontà del centrosinistra in tutti gli enti lo- Z 

' cali del Lazio * per giungere ad una « revisione degli oc- " 
cordi bilaterali esistenti, tra l'altro, a Civitavecchia ed Z 
ad Anzio: 2 

I socialdemocratici ed i repubblicani affermano nella -
pratica che Comune. Provincia e Regione devono es- Z 
sere oggetto di una trattativa unica «compiuta sulla — 
falsariga di ur ben chiaro indirizzo politico». Il «chia- Z 
ro indirizzo politico», per il PSDI è naturalmente quel- -
lo del così detto «centro sinistra non inquinato», chiù- Z 
so cioè alle esigenze poste dall'opposizione democrati- • 
ca e alle stesse sollecitazioni del PSI e della sinistra Z 
de In più, sui socialdemocratici, premono interessi di Z 
« clan * per cui trovano non irrilevante spazio l'aspira- -
zwne personale, come quella dell'assessore Pala deside- Z 
roso di occupare la poltrona di vice sindaco ora tenu- • 
ta dal socialista Z 

Più complicate le cose con il PRI il quale sembra pre- -
. tendere scelte meno legate a giochi interni di potere, Z 
mnche se per ora si limita a sottolineare l'esigenza che • 
una eventuale maggioranza di centro sinistra deve es- . Z 
were in grado «di dimostrare capacità di confronto e di Z 
dialogo con le opposizioni» e di dar prova «di consa- « 
pevolezza che una corretta concezione democratica im- Z 
pone alla maggioranza». » 

colpiti, battuti; lo sviluppo 
conseguente della democrazia. 

La Magistratura farà il suo 
dovere, ma le forze politiche 
democratiche debbono fare la 
loro parte, senza incertezze 
e senza indugi. Occorre dare 
al Consiglio Comunale e al 
Consiglio Provinciale di Ro
ma l'autorità politica e mora
le che può nascere oggi dal 
fatto che essi siano messi 
immediatamente in grado di 
esprimere un programma di 
azione ed una nuova direzio
ne politica. 

Come non intendere che • 
questo è il primo banco di 
prova per chi vuol contrap
porsi alla sfida di destra e 
battersi, anche d* posizioni 
diverse per una controffensi
va antifascista e democrati
ca? 

Lo è per una ragione di 
principio. Lo è perché sono 
gravi ed acuti i problemi che 
stanno di fronte alla città. E 
ci soccorre la semplice cro
naca. Migliaia di romani, in 
questi giorni assediano gli isti
tuti scolastici della città so
lo per iscrivere i propri fi
gli. che cosa sarà il nuovo 
anno scolastico a Roma? Al 
Senato si va dispiegando in 
modo pesante la manovra per 
insabbiare e peggiorare quel
la legge sulla casa che è una 
carta importante per avviare 
un nuovo discorso sull'intero 
assetto della città. 

Dalla Pantanella e dalle al
tre fabbriche occupate, come 
dai cantieri edili della capi
tale cresce l'allarme per il 
calo dell'occupazione operaia. 
Che dire poi del caos nel 
traffico e della rete insuffi
ciente dei trasporti pubblici, 
dell'inquinamento, fenomeno 
che si fa sempre più grave, 
dei servizi sociali assoluta
mente inadeguati? E* del tutto 
evidente che queste tre sono 
le tre grandi questioni aper
te: quella del lavoro quella 
della condizione umana e ci
vile e quella del decentra
mento e della riforma dello 
Stato. Esse richiedono oggi 
atti politici e scelte ammini
strative che influenzino il de
stino della città e della regio
ne. Questo è il compito che 
ha oggi di fronte il nuovo 
Consiglio Comunale. L'attuali
tà politica del problema de
riva d'altra parte anche da 
< quella ragione :n più » che 
scaturisce dalle conseguenze 
politiche del voto. 

La DC paga il prezzo della 
sua sterzata a destra ed esce 
dal voto con una perdita net
ta della sua influenza politica 
non solo sui tradizionali allea
ti di centro sin-stra ma in 
generale sulla città. 

E' sempre più illusorio pen
sare alla continuazione del 
centro sinistra. 

Questa consapevolezza appa
re sempre più chiara non so
lo nel PSI ma anche nella 
DC in preda ad incertezze 
profonde sulle quali il grup
po dirigente opera chiaramen
te con l'obiettivo di una 
e pausa moderata > ' 

E' difficile negare che sia
mo in una fase di transizio
ne nella quale è in gioco 
il segno che si riuscirà a da
re alla crisi sociale e poli
tica che investe anche la gui
da della città di Roma. 

Noi ci muoviamo su una li
nea che estendendo e conso
lidando l'unità a sinistra at
torno ad un programma di 
azione e di lotta s.a capace 
di incalzare la DC e di crea
re le condizioni per una nuo
va direzione al Campidoglio e 
alla Provincia consapevoli dei 
perìcoli nuovi ma anche del
le possibilità nuove aperte dal 
voto. 

Siamo al tempo stesso con
sapevoli che i'interesse della 
città — proprio in ragione del
le crescenti difficoltà nella ri
costituzione del vecchio cen
tro-sinistra — richiede che si 
batta la via maestra dell'aper
tura immediata nel consiglio 
Provinciale di un confronto 
aperto sul programma e sulle 
prospettive il quale sia anche 
un dialogo con le forze so
ciali in movimento nella città. 

Per paradossaie che possa 
sembrare, non ci pare dub
bio che se ciò è sempre ne
cessario. lo è in particolare 
oggi a Roma dove l'assunzio
ne di questa responsabilità 
democratica è già una scelta 
di fondo. Di più; è una pri
ma risposta seria alle inquie
tudini. alle minacce ma insie
me la conferma di una osti
nata volontà di profondo cam
biamento democratico che è 
emersa dal voto del 13 giugno. 

Luigi Patrosalli 
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I cannoni sulla 

NETTUNO, luglio 
Qualche barchetta ormeggiata; 

una draga che va avanti e dietro. 
all'Ingresso del porto, che scava, 
« scavalca » il braccio del molo, 
nemmeno completato, e getta la 
sabbia in mare. Ormai gli abitanti 
di Nettuno si sbno abituati allo 
show della draga; i primi giorni, 
c'era una gran folla di curiosi; 
adesso si limitano a parlarne, an
zitutto al forestiero. Lo hanno ri
battezzato in tanti modi: il porto-
fantasma, il porto della sabbia, 
il porto elettorale, ma forse nes
sun soprannome dà esatta la per
cezione dello scandalo e della 
vergogna. Qui, sono stati gettati 
dalla finestra 850 milioni per co
struire un porto che non è stato 
ancora terminato, che forse non 
lo sarà mai, che comunque nes
suno vuole. Perchè è sempre in
sabbiato, 

Potrebbe essere una farsa, ma 
è una tragedia. La prima tappa 
nel '64, alla vigilia delle elezioni. 
« Finalmente il nostro porto! », 
strepita in un volantino un can
didato de, Sena, e spiega che 
« tutti, compresi i critici più se
veri. ammetteranno che si tratta 
di una grande opera. Presto, da
gli aridi dati tecnici emergerà la 

iù eloquente realtà». Nemmeno 
1 critico più benevolo, invece, ha 

adesso la faccia di bronzo di par
lare di un'« opera grande »; e gli 
stessi de si coprono il capo di 
cenere, 

« L'unica cosa buona che ha fat
to il porto — spiegano sarcasti
camente i compagni comunisti — 
è che ha creato una spiaggetta 

fi 

NETTUNO: 14 chilometri di spiaggia ma 13 sono sbarrati da un 
poligono militare - La Difesa vuole ancora allargarsi - Nemmeno 
un giardino - La storia del porto fantasma 
libera. Un po' cara, certo: 100 me
tri saranno ed è costata sinora 
850 milioni; come dire 8 milioni 
e mezzo al metro... Ma è prati
camente l'unica in tutta la no
stra costa... ». La scheda « ana
grafica » di Nettuno, da questo 
punto di vista, è simile a quella 
di Anzio: 14 chilometri di costa, 
almeno 13 in gabbia, un solo chi
lometro diviso tra spiaggette li
bere (affollamento terribile), sco
gli impraticabili, sbocchi di fogne 
a mare. Ma i tredici chilometri 
« chiusi » — 1400 ettari, il 20 per 
cento di tutto il territorio di Net
tuno; lo stesso castello di Astura, 
quello di Corredino di Svevia, 
sono in una gabbia particolare: 
appartengono al ministero della 
Difesa, sono occupati da un poli
gono di tiro. 

Poligono significa cannoni e 
bersagli; e cannoni e bersagli 
significano raffiche, rumori ed 
esplosioni in ogni ora del giorno 
e della notte. Significano perico
li; significano un serio ostacolo 
allo sviluppo del turismo. «Ad 
un'ora di auto da Roma ci sa
rebbe questa immensa e stupenda 
spiaggia, per almeno 220 mila gi
tanti », dicono i compagni: la sab
bia è fine e larga; sul retro, anche 
per quattro chilometri di pro
fondità, si estende un bosco stu

pendo, con alberi centenari. La 
proposta del PCI è chiarissima: 
chiudere il poligono, dare la 
spiaggia a tutti i cittadini, dopo 
averla attrezzata. 

Ma 1 militari sono di tutt'altro 
parere. Hanno anzi già deciso di 
« rubare » altri 25 ettari di bosco 
alla popolazione; debbono installa
re un Centro elettronico militare 
ed hanno messo gli occhi sul bo
sco di fronte al poligono, al di 
là della strada asfaltata; ne han
no trattato l'acquisto con l'Uni
versità agraria che è proprietaria 
del terreno; sono decisi a portare 
avanti a tutti i costi il loro pro
getto. Lo hanno detto chiaro e 
tondo ad una delegazione com
posta dal sindaco e dai capigrup
po consiliari, che si è recata al 
ministero; e non si sono curati, 
non si curano di una protesta 
che il Consiglio ha votato all'una
nimità, nel corso di una seduta 
straordinaria convocata su richie
sta comunista. 

E questo è un altro colpo mor
tale allo sviluppo turistico di 
Nettuno. « Il nostro è un turismo 
familiare — spiegano i compa
gni — famigliole che vengono da 
Roma ma anche da Latina, da 
Cisterna, dai Castelli: saranno 10 
mila persone in tutta la stagione; 
a parte i pendolari delle dome

niche, dei giorni festivi... ». E' un 
turismo che non è ricco; le ca
se, d'altronde, qui sono meno ca
re che altrove (120 mila lire un 
mese in alta stagione; 80 in « bas
sa »; chi affitta va a vivere nelle 
cantine o in coabitazione), i prez
zi dei cibi, gli stessi dell'inverno. 
Ma è un turismo che trova tante 
difficoltà: niente spiagge, non ci 
sono attrezzature, esistono un so
lo albergo, una sola pensione. Il 
Comune non fa nulla per inco
raggiare l'apertura di altri alber
ghi; e d'altronde la concorrenza 
di frati e suore — che, qui, fan
no gli albergatori, anzitutto: uffi
cialmente di nascosto, ma prati
camente alla luce del giorno — 
scoraggia ulteriormente iniziative 
del genere; perchè i religiosi pos
sono praticare prezzi più bassi. 

Il futuro di Nettuno passa, ep
pure, attraverso lo sciluppo del 
turismo (oltre che quello della 
agricoltura in crisi e dell'indu
stria, per ora inesistente); e que
sto sviluppo può venire solo da 
due grandi direttrici: il turismo 
di massa (appunto, l'apertura del 
Poligono) e l'acquisizione di aree 
verdi. Adesso non c'è nemmeno 
un giardinetto; villa Borghese, 
che s'inizia proprio al confine con 
Anzio, è ancora privata e prin
cipe e costruttori non hanno an

cora desistito dall'idea di trasfor
marla in cemento. La Giunta, 
guidata dalla DC, aveva approva
to questo piano insensato; in un 
progetto di piano regolatore, ave
va proposto che due parti della 
villa — dove i pini muoiono con
tinuamente, e con uno strano 
ritmo — fossero costruite; una 
sola doveva rimanere come par
co pubblico. Decisa fu la prote
sta dei comunisti; e il ministero, 
Ser fortuna, ha bocciato il PRG, 

a chiesto che la villa rimanga 
villa; e che questa sia pubblica. 

Ma la Giunta — che ha per
messo la vendita del castello del 
Sangallo ad un privato per 35 
milioni — ha sempre scelto 
gli speculatori, Nettuno è ormai 
irrecuperabile dal punto di vista 
urbanistico; il Comune ha lega
lizzato qualsiasi scempio; ha per
messo la costruzione di assurdi 
complessi residenziali, adesso di 
un orribile grattacielo che si ve
de a dieci chilometri di distanza 
e rompe l'incanto di un mare e 
di una campagna che sono co
munque belli. E che sorge proprio 
accanto ad alcune casette ad un 
piano; ai padroni di queste — ope
rai e povera gente — è stato vie
tato di costruire un piano rial
zato. D'altronde è la stessa « lo
gica » che permette palazzi altis
simi in riva al mare e, via via. 
più bassi in seconda, terza e quar
ta fila; con la conseguenza che 
il mare, anche qui come altrove, 
si vede soltanto in... cartolina. 

Nando Ceccarini 

ANZIO, luglio 
L'assessore del centro-sinistra si 

alzò e rispose di getto al consi- . 
gliere d'opposizione, il compagno 
Giorgio Polverini, che aveva fini
to di parlare sul mare in gabbia. 
«Nella nostra costa sono undici 
i passaggi liberi a tutti coloro 
che vogliono raggiungere il mare; 
undici, ho detto», sentenziò e co
minciò ad elencarli. Non riuscì 
a dirne che sette, otto; e venne 
fuori una storia curiosa. Un « pas
saggio » portava dritto dritto su 
alcuni scogli; un altro era famoso 
perchè, dall'alto, si erano lanciate 
ed uccise in passato numerose 
persone; un terzo finiva proprio 
accanto ad un puteolento sbocco 
di fogna; e cosi via. Insomma 
nessuno dei « passaggi » dell'asses
sore portava ad un pezzetto di 
vera spiaggia libera, che non fos
se vincolata da recinti e cartelli, 
controllata da guardiani e cani 
lupo. 

Non è una storiella inventata. 
E' solo lo specchio di Anzio, oggi. 
Sarebbe stato un disastro anche 
se i « passaggi » fossero stati dav
vero undici: perchè la costa che 
s'inizia subito dopo Tor San Lo
renzo e arriva sino al confine con 
Nettuno, che passa attraverso tan
te e tante lottizzazioni e Lavinio, 
è lunga insomma una quindicina 
di chilometri e gli ingressi libe
ri, per legge, dovrebbero essere 
decine e decine. Invece c'è una 
bella fetta di mare, tutta in gab-

- bla; saranno un palo di cento 1 
metri « liberi» (e tutti sporchi: 

v 1 « confinanti », come prescrivo
no i regolamenti, si guardano be-

ANZIO: quindici chilometri di costa, 200 metri di spiaggia libe
ra - Recinzioni e guardiani armati - / terreni di Lavinio da 8 lire 
a 15 mila lire - Le « cooperative » da speculazione 
ne dal tenerli puliti e sistemarli). 

Anzio conta poco meno di 24 
mila abitanti; sino a 25 anni fa, 
c'era solo la cittadina, con il suo 
porto e i pescatori, e le famiglio
le romane che venivano un mese, 
o due, d'estate. Intorno, a nord e 
a sud, c'erano boschi e pinete; e 
un unico padrone, il vecchio prin
cipe Rodolfo Borghese. 

Boschi e pinete, adesso, sono 
stati devastati, dell'ottanta per 
cento, per far posto a villette e 
palazzi, a cottage e tucul. Non è 
che i Borghese si siano molto ar

ricchiti; erano già ricchissimi e 
solo una rampolla ha tentato il 
colpo grosso, offrendo 80 ettari al 
Comune in cambio del permesso 
di costruire su altri 200; il Co
mune ci stava ma i comunisti si 
sono battuti e l'hanno spuntata. 
Per il resto, i Borghese si sono 
limitati a vendere grossi appez
zamenti ad alcune cooperative 
che si definivano agricole ma 
che in realtà pensavano solo a 
speculare e a lottizzare. Lo svi-

- luppo, e la trasformazione vio
lenta, della costa di Anzio han
no sempre,, queste « cooperati
ve» come protagoniste. Una si 
chiamava Tor Cardara; tre o 
quattro intestatari, l'acquisto di 
80 ettari dalla principessa Bor
ghese a 80 mila lire l'ettaro (8 

lire il metro quadrato, cioè); 
un'altra si chiamava Lavinio: due 
fratelli i padroni, l'acquisto dalla 
solita principessa di 40 ettari, al
lo stesso prezzo. Questo nel 1947, 
o giù di li; una certa campagna 
pubblicitaria, i primi terreni, 
dopo le lottizzazioni tracciate col 
metro del massimo profitto (per 
non perdere spazio, niente ser
vizi e tutte strade diritte: a Lavi
nio, adesso, c'è solo una piaz
za-.!), rivenduti, «per invoglia
re», a 20 lire al metro. Poi l'an
no dopo le 20 lire erano diventate 
500; nel '50 erano già 2000-3000; 
adesso, per acquistare mille me
tri. nemmeno in prima fila, ser
vono 12. anche 15 milioni. 

Cosi è nata Lavinio e gli acqui
renti si son dovuti pagare anche 
le spese di urbanizzazione. Cosi — 
cambiano solo le sfumature — so
no nate le altre lottizzazioni: il 
Lido dei Pini, il Lido dei Gigli 

(qui vicino sbocca in piena spiag
gia il collettore della Palmoli-
ve: adesso si sta lavorando per 
mettere un nuovo tubo — il vec
chio è rotto da anni — che sca
richerà a— 200 metri dalla costa), 
Cincinnato, il Lido delle Sirene, 
ecc. Adesso sono tutte rigorosa
mente riservate: un cancello e . 
un guardiano (uno porta addirit
tura la pistola) all'ingresso, una 

tessera per entrare (I guardiani 
fanno difficoltà perfino ai paren
ti dei padroni delle ville), le 
spiagge, che dovrebbero essere di 
tutti e che invece sono private. 

' Dove non ci sono lottizzazioni, 
ecco gli stabilimenti: prezzi sa
lati (30 mila lire la cabina, 12 
mila l'ombrellone, 3 mila la 
sdraia); ecco i palazzi e le ville 
costruiti proprio sulla spiaggia. ET 
un autentico scempio quest'ulti
mo ma la Giunta di Anzio (sin
daco è stato per 18 anni lo stesso 
personaggio de; solo adesso è 
cambiato, con un uomo della si
nistra de) e le Belle Arti non si 
sono mai opposte; chiedevano sol
tanto — e non sono stati esau
diti nemmeno in questo! — che 
il tetto delle costruzioni rima
nesse 80 centimetri sotto il livello 
della strada (tra lungomare e co
sta, a Lavinio, c'è una differenza 
di una ventina di metri). 

Trasformata la costa dalla spe
culazione (anche abusiva, ovvia
mente: sono almeno 300 le co
struzioni completate senza per
messo e spesso «sanate» con la 
solita multarella), il centro di 
Anzio — dove mancano comun
que attrezzature e locali per gio
vani — è stato disertato da cen
tinaia di famiglie. Molte hanno • 
preferito affittare, affittano, eli

se a Lavinio e nei vari lidi, no
nostante qui i prezzi siano più 
alti (200.000 lire in media per un 
mese; al centro, 150 mila per due, 
tre camere e servizi); c'è un cal
colo che vuole 100 mila turisti su 
tutta la costa e, di questi, alme
no 70 mila puntano nelle frazioni 
a mare. Per questo il problema 
del centro di Anzio (ma è un di
scorso che riguarda tutta la co
sta, Roma e Latina, buona parte 
della Regione) va oltre il pro
blema turistico. E un problema 
di vero, autentico sviluppo: e il 
suo centro è il porto. Quaranta 
anni fa, questo porto era solo 
industriale e per la piccola pesca 
locale; attualmente è, per alme
no i due terzi, turistico e per la 
pesca atlantica. Di conseguenza, 
scoppia; cargo e yachts sono co
stretti a passare al largo gior
nate intere in attesa che si li
beri un ormeggio; molte imbar
cazioni preferiscono proseguire 
verso sud. 

Per questo motivo, il porto va 
trasformato; chiare sono le pro
poste dei compagni del PCI che 
chiedono e sostengono la neces
sità di raddoppiarlo; quello at
tuale dovrebbe essere riservato 
ai turisti e alle piccole « pa
ranze»; l'altro ai cargo e alle 
navi da pesca d'altura. Esistono 
del progetti precisi e non si può 
perdere tempo; per ridare respi
ro ad Anzio, nell'interesse e per 
lo sviluppo delle zone circostan
ti e del polo Roma-Latina. 

n. e. 


